Raimondo Cacciarru
I consumi ed il consumismo nella società moderna

Febbraio 2005
Premessa

In un mondo che appare sempre più pervaso da modalità comportamentali collettive che mi appaiono di tipo schizofrenico in talune sue espressioni, con particolare riferimento agli atti relativi ai consumi, reputo quanto mai necessari ricerche analisi approfondimenti per tentare di comprendere tali fenomeni e le motivazioni che ne risultano all’origine, fra quelle che si ritiene maggiormente esplicative. 
Il tema, infatti, in merito al quale ho deciso di offrire alcuni elementi di riflessione, è quello relativo ad un fenomeno molto tipico quanto ritengo nodale della società moderna, intesa nella sua globalità: i consumi ed il consumismo. Il tema dei consumi nella loro espressione comportamentale, il consumismo, è quello che, più di altri in questo momento, mi sono ritrovato ad analizzare e tentare di approfondire sempre più frequentemente con un senso di crescente allarmismo, generato dalla intuizione confermata dalla diffusa quanto crescente consapevolezza che la loro influenza ha assunto un ruolo centrale e fagocitante in questa cosiddetta civile e moderna fase storica.

Eppure il consumismo non risulta essere tra i fenomeni socio-economici e culturali più studiati e più dibattuti dell’ultimo secolo: nel senso che alla portata della sua influenza inarrestabile nella società attuale, non sembrano corrispondere adeguate analisi studi e valutazioni.
Questa prima analisi in merito a tale fenomeno risulta ancora molto grezza, nel senso che non è squadrata da un puntuale rigore formale e metodologico, che si impone sempre, laddove si trattano temi di questa portata: me ne scuso in anticipo. 
In generale, i consumi ed il consumismo appaiono come espressione di una monocultura prevaricante caratterizzata da alcune allarmanti specificità: è dilagante, diffondendosi a livelli sempre più di massa; è povera, essendo priva di contenuti ideali e di principi; è avvilente, risultando priva di radici e istanze individuali profonde. Una monocultura infatti, che si mantiene irrimediabilmente e forse volutamente alla superficie dei fenomeni e dei bisogni, avendo quasi paura o non volendo indagarne le cause più profonde. La monocultura del consumismo è andata tuttavia affermandosi anche a causa di un contesto socio-culturale caratterizzato da una diffusa incultura di massa, che favorisce l’assunzione di tendenze acritiche verso l’imitazione da parte del singolo individuo di comportamenti scelte e tendenze di altri, che comportano effetti irrimediabilmente devastanti le istanze più autentiche e davvero più gratificanti della Persona. L’incultura di massa si è così rivelata l’humus ideale per contribuire in misura determinante allo sviluppo del processo di una globalizzazione inarrestabile della monocultura del consumismo. 
La diffusione incalzante del consumismo (che accelera peraltro la continua distruzione di risorse naturali non rinnovabili) è determinata e sostenuta dall’esaltazione ossessiva di comportamenti ispirati da illusioni edonistiche (che fanno leva su un egocentrismo fondamentalista: costi quel che costi). 

I consumi: alcuni tratti caratteristici 

Va subito detto che, in generale, il consumo di beni-oggetto o di beni-servizi è essenziale per la stessa sopravvivenza dell’Uomo, in quanto questi soddisfano bisogni specifici, anche se non tutti dello stesso livello di priorità.

I bisogni hanno, infatti, una scala di priorità diversificata in cosiddetti bisogni primari e quelli secondari, fino a quelli, pericolosamente fuorvianti, dettati dall’aspirazione ad un’evidenziazione personale che risulta marcata dal possesso di determinati oggetti, che sembrano così conferire valore aggiunto (!) a chi li possiede.

I consumi  dei beni, nel soddisfare specifici bisogni, procurano benefici-gratificazioni, il cui livello risulta correlato e commisurato alla priorità stessa dei bisogni che intende soddisfare. I bisogni primari o di base, si traducono sostanzialmente in una necessità oggettiva di consumare, dettata dalla stessa sopravvivenza materiale dell’uomo e, pertanto, impongono in genere la destinazione della quota iniziale del reddito disponibile. Gli altri bisogni, quelli secondari e fino a  quelli cosiddetti vistosi, vedono impegnate le quote residue del reddito disponibile. I consumi di beni si ritrovano strettamente commisurati ad una percezione dei benefici-gratificazioni che però risultano proporzionalmente decrescenti rispetto alla quantità consumata-fruita. 
Mentre però, questa legge economica di base si ritrova applicata sempre, quando ci si riferisce ai bisogni primari, la stessa perde di validità quando la si intende applicare ai bisogni  secondari e, ancor di più, a quelli vistosi; in questi casi, la percezione dei benefici-gratificazioni derivanti dai consumi secondari e, soprattutto, da quelli vistosi, appare crescente rispetto alle quantità consumate e tende spesso a tradursi in un’insaziabile volontà di accumulazione delle loro quantità. Peraltro, è stato rilevato che quote anche importanti, persino di redditi molto bassi, vengono destinate a consumi che soddisfano bisogni secondari o addirittura solo vistosi, a scapito degli stessi bisogni primari che restano così insoddisfatti. 
Un’altra peculiarità dei consumi è costituita dalla speciale caratteristica di contraddittorietà fra l’ovvia impermanenza dei beni consumati ed invece dalla permanenza duratura dei relativi bisogni che intendono soddisfare. 

Lo scenario dei consumi evidenzia già per queste prime considerazioni, una complessità e contraddittorietà che meritano, di per sé, ricerche necessariamente ampie articolate ed approfondite. Tale necessità appare ancora più motivata se ci si sofferma a riflettere sul fatto universalmente riconosciuto che i consumi segnano, con i loro flussi più o meno accentuati, i ritmi dello sviluppo dell’intero sistema economico e sono quindi considerati il carburante dell’economia, tanto da essere diventati in Italia oggetto di una recente campagna pubblicitaria in tal senso: una sorta di istigazione a … consumare. In altri termini, i consumi influenzano direttamente il sistema economico che sono chiamati ad alimentare, scandendone modalità e regole di funzionamento.

L’espressione comportamentale dei consumi è definito consumismo che, per dirla con il Devoto-Oli, è un “atteggiamento, spontaneo o provocato, volto al soddisfacimento indiscriminato di bisogni non essenziali, alieno da ideali, programmi,  propositi”. 
Alcuni significativi ed essenziali bisogni della Persona risultano così emarginati, quasi non fossero degni di attenzione specifica e di risposte puntuali da parte del sistema socio-economico, che al contrario riduce le Persone al ruolo strumentale di semplici Consumatori. 
I consumi ed il consumismo costituiscono così nell’era moderna un fenomeno inarrestabile caratterizzato da un elevato tasso di contagio dilagante e massificante che supera, a piè pari, barriere ideologiche, culturali e persino principi morali, ritenuti finora universali. 

Bisogni consumi e consumismo: la loro evoluzione storica

L’analisi dell’evoluzione del fenomeno dello sviluppo dei consumi e del consumismo  può aiutarci a capirne, almeno in parte, le cause e quindi, forse, a comprenderne meglio alcuni effetti attuali sull’individuo, sull’economia e sulla società nel suo complesso.
Le radici della parola consumo sono latine e anglosassoni. Nella sua accezione originale, il termine consumare aveva il significato di distruggere esaurire spogliare: significati tutti con connotazioni implicitamente negative. Negli anni venti, il termine veniva usato per riferirsi ad esempio agli effetti della più mortale delle malattie diffuse all’epoca: la tubercolosi. Anche lo stesso atto del consumare beni/servizi risulta ancora oggi, di per sé aggressivo e distruttivo, lasciando macerie e residui in quantità tali che ci costringono quasi a camminarci sopra. I consumi richiamano quindi il disfacimento ed il degrado, non la creazione, ma la morte degli stessi beni per il cui possesso/consumo, ci danniamo l’esistenza.

Nel tempo, con l’avvio del processo industriale di produzione, si è andati dal punto di vista dell’evoluzione dei significati della parola consumo, gradualmente in controtendenza, perché ci si riferiva al consumo, usando tale termine con accezione sempre più positiva, in quanto fonte di soddisfazione di bisogni materiali e sempre più anche di piacere individuale.
I primi economisti, intanto, andavano riscontrando che i gradi diversi di soddisfazione derivanti dai consumi, erano direttamente correlati sia alle tipologie che alla quantità dei beni consumati, ricavandone la legge economica di base sopra richiamata.

Ma ciò che nei primi anni del XIX secolo andavano verificando, è che la maggior parte dei lavoratori si accontentava di un livello di reddito appena sufficiente per soddisfare bisogni primari ed eventualmente concedersi qualche piccolo lusso con una diffusa e sistematica pratica del risparmio.
Una volta raggiunto tale reddito, i lavoratori preferivano incrementare il tempo libero piuttosto che aggiungere altre ore lavorative per ottenere un’unità aggiuntiva di reddito  che risultava allora sempre meno desiderabile rispetto all’unità aggiuntiva di tempo libero: gli individui non erano disposti a scambiare ore aggiuntive di tempo libero, con ore aggiuntive di lavoro.

Questa prassi comportamentale andava preoccupando le imprese che vedevano un rischio incombente di aumento vertiginoso delle scorte dei beni prodotti, perché potevano non trovare un mercato di sbocco in grado di accogliere le quantità prodotte.
Le quantità prodotte erano sempre più consistenti anche grazie all’adozione sempre più intensiva di innovazioni tecnologiche di processo, introdotte via via nel ciclo di produzione dei beni, riuscendo così ad aumentare notevolmente la produttività con un minore ricorso alla manodopera. Ma il minore ricorso alla manodopera impiegata si traduceva in una minore disponibilità di reddito complessivo e quindi di capacità globale di spendita per consumare gli stessi prodotti che, in quantità decisamente maggiori e pur con prezzi anche inferiori, affollavano in modo preoccupante le scorte dei magazzini degli stabilimenti industriali.

Occorreva pertanto ricercare o comunque promuovere iniziative che riuscissero ad orientare il comportamento, sia di chi disponeva di capacità di spendita tale da poter incrementare la loro sempre maggiore propensione ai consumi, sia nei confronti di chi aveva un reddito modesto, per indurre in loro il desiderio e la volontà di aumentarlo con maggior lavoro, in misura proporzionale all’appetibilità conclamata dei beni prodotti, rinunciando progressivamente al tempo libero.
Per la cronaca, nel 1930 John Maynard Keynes predisse che nel 2030 il cittadino britannico medio, grazie agli aumenti della produttività dovuti al progresso tecnologico, avrebbe lavorato soltanto 15 ore la settimana (nel 2000, in realtà, negli Stati Uniti per garantire un reddito medio ad una famiglia con prole, si è verificato che occorrevano sette settimane di lavoro in più rispetto al 1990).

Comunque, è come se un nuovo vangelo economico dei consumi andasse affermandosi grazie al richiamo di suggestive e seducenti celebrazioni delle gratificazioni e dei benefici, che solo un consumo intensivo dei beni-oggetto prodotti potevano, in un rapporto quasi meccanicistico, garantire all’individuo. Quasi che i benefici ricavati dal consumismo fossero tali da soddisfare anche le più intime istanze della Persona nella sua globalità e, comunque, in misura molto più elevata che non quelli derivanti dal tempo libero dal lavoro, che invece andò quasi perdendo senso (complice forse il tramonto delle ideologie e del riconoscimento del valore in sé dell’Uomo, a prescindere dalla quantità dei beni posseduti o consumati).

I consumi ed il consumismo sono andati, quindi, assumendo sempre più una metamorfosi che li ha trasformati per così dire da vizi in virtù. Tale metamorfosi ha finito per segnare, come uno spartiacque, la più profonda mutazione culturale dell’era moderna, i cui effetti hanno prodotto un sovvertimento progressivo e radicalmente profondo degli stessi modelli di elaborazione del pensiero e del comportamento individuale e collettivo in tutte le sue espressioni Tale mutazione è espressa dalla sempre maggiore identificazione della felicità nel consumo dei beni.

Tale identificazione rappresenta, pertanto, molto più che una risposta per così dire materialistica a situazioni di debacle psicologica individuale: così viene giustificato talvolta il ricorso ai consumi più inutili e vistosi o quindi meno rispondenti ai reali bisogni della Persona. 
Il fenomeno dello sviluppo dei consumi e del consumismo ha le sue radici proprio in questa metamorfosi che tuttavia non appare spontanea o casuale e neppure un sottoprodotto dell’insaziabilità della natura umana: appare invece, abbastanza vero il contrario (tale processo di trasformazione ha infatti avuto i suoi promotori).
Da un modello di sistema socio-economico mosso dalla centralità dei bisogni si passa così ad uno basato sulla centralità dei consumi. L’analisi attenta e lo studio approfondito di tale metamorfosi e della sua evoluzione risulta necessaria per capirne meglio le implicazioni che permangono positive, anche per distinguerle soprattutto dagli effetti perversi che si riverberano sul piano individuale e nel sistema economico e sociale.

L’etica della parsimonia e del risparmio che caratterizzava la gestione economica delle famiglie dei lavoratori, veniva insidiata sempre più da quella della spesa. Tale risultato poteva essere ottenuto promuovendo un processo di trasformazione radicale della psicologia del consumatore: orientandolo verso una propensione indotta a farlo diventare consumatore del presente, cioè, consumatore di beni immediatamente fruibili (invece che risparmiatore proiettato ad investire sul futuro) Anzi, l’evoluzione forzata verso una totale riconversione della Persona in Consumatore a tempo pieno, ha portato persino all’espropriazione del tempo libero che trova la sua massima espressione di fruizione nelle sempre aperte megastrutture commerciali: insomma le altre forme di vissuto del tempo libero stanno per essere definitivamente rimosse dall’immaginario individuale e collettivo, un vero e proprio capolavoro di coartazione della ragione più elementare!
Ma ciò non bastava ancora all’inarrestabile quanto ferrea ineluttabile logica dello sviluppo capitalistico. Occorreva cioè, che il processo di trasformazione della psicologia del consumatore fosse orientata ad operare un ulteriore e continuo salto di quantità dei consumi, cioè a potenziare ulteriormente la propensione ai consumi crescenti, anche a costo di indurre il consumatore, con la persuasione pubblicitaria, ad acquistare anche quei beni che non aveva mai conosciuti e desiderati prima: questa appariva allora ed ancora di più nella realtà attuale, come il miracolo perverso del nuovo vangelo dei consumi. 
Fu così che la pubblicità ed il marketing divennero organica espressione strumentale del nuovo vangelo dei consumi, amplificandone irrimediabilmente tutti gli effetti distorsivi e perversi sulla Persona e sullo stesso sistema socio-economico. 
Risulterà infatti, sempre più palese ed incombente, la necessità di consumare le sovrapproduzioni industriali rispetto alla consistenza della loro domanda, a costo di farne lievitare significativamente i costi unitari (stoccaggio, pubblicità, smaltimento, ecc.) a prescindere dalle reali caratteristiche e dalle effettive dimensioni dei bisogni individuali e sociali.
Occorreva pertanto, condurre strettamente per mano il percettore di reddito, quindi attore della sua spendita, imbrigliandolo in uno scenario che lo vedesse consumatore perennemente insoddisfatto. Basti pensare alla continua incessante e seducente introduzione di sempre nuovi modelli dei beni prodotti ed all’insoddisfazione di chi li acquista dopo qualche anno, se non addirittura solo dopo qualche mese. I cosiddetti beni materiali appena prodotti, devono infatti passare presto di moda, cioè occorre che invecchino rapidamente fino a risultare obsoleti, rispetto ai nuovi ingressi dello stesso bene, magari con taluni aspetti appena modificati, attraverso le magia dell’innovazione di prodotto (di cui peraltro vengono pianificati i flussi di ingresso nel mercato). I prodotti appena fatti, muoiono quindi, rapidamente a colpi di innovazioni continue, anche se relativamente modeste (e tali da apparire ridicole, se non addirittura una presa in giro) e con essi muoiono anche le soddisfazioni che hanno procurato ai loro acquirenti. E’ appena il caso di evidenziare le frustrazioni conseguenti all’aleatorità ed alla precarietà dei benefici ottenuti, dopo che i possessori dei beni, per acquistarli, si sono assoggettati a sacrifici talvolta incredibili. Tant’è… i miracoli della persuasione occulta e delle mistificazioni rese possibili da quella scienza che è il marketing pubblicitario, lo studio della concorrenza  e quello delle abitudini e delle propensioni del consumatore.

Gli sforzi intellettuali che portarono inizialmente ad un’enfasi sulla cultura della produzione, si sono indirizzati ben presto nella sua trasformazione in cultura del consumatore: il consumatore assunse così un’importanza cruciale per la stessa sopravvivenza del sistema socio-economico.

Ogni nuovo investimento doveva essere gradualmente indirizzato sempre meno alla buona manifattura dei prodotti e sempre più allo sviluppo della propensione forzata ai consumi. Tale propensione si svilupperà principalmente con il ricorso, nei messaggi pubblicitari, non tanto all’utilità effettiva dei beni proposti o semplicemente alla loro puntuale descrizione, quanto invece, all’enfatizzazione disinvolta spregiudicata e mistificante degli appelli emotivi, riferiti talvolta soltanto allo status ed alla differenziazione sociale che il consumo di taluni prodotti, di fatto consente di affermare e di evidenziare.

Il marketing infatti, tende a trasformare taluni consumi in presupposti strumentali di straordinaria efficacia nel processo perverso di differenziazione/competizione fra gli individui, secondo scale sociali che marcano ed aprono profondi fossati, accentuando in modo capzioso, separatezze di tipo gerarchico: gerarchie sociali che risultano quindi rapportate al possesso di determinati oggetti, piuttosto che all’espressione di più o meno pregevoli qualità personali.
L’istigazione ai consumi in quantità sempre maggiori ha così comportato la necessità di organizzarne la produzione secondo modalità industriali caratterizzate da produttività esasperata con sempre crescenti obiettivi quantitativi, anche a costo della qualità e della durata dei beni prodotti. Occorreva quindi, convincere i consumatori esattamente del contrario, e cioè, persuadere che la qualità e la durata dei beni prodotti industrialmente fosse assolutamente più elevata di quella ottenuta dalle lavorazioni artigianali degli stessi beni. Tale persuasione fu assicurata, anche arrivando a denigrare i prodotti fatti in casa, di cui il consumatore si doveva vergognare, mentre doveva esibire quelli acquistati e prodotti in fabbrica, magari confezionati in modo accattivante, per apparire moderni e alla moda. Lo status sociale più elevato, non risiedeva più nella capacità di fare i beni consumati, quanto invece, nella possibilità di acquistarli. 
Ma, laddove il reddito non bastava ad assicurare una adeguata capacità di spendita per acquistarli e quindi per ridurre le disponibilità di scorte nei magazzini delle aziende industriali, allora si fece di tutto per supplire all’indisponibilità del reddito con l’invenzione del credito al consumo: di fatto ipotecando il lavoro futuro, sacrificandolo sull’altare di consumi, destinati comunque a creare ben presto altra insoddisfazione (essendo i desideri, sempre insaziabili ed aprendo sempre la strada a nuovi desideri).

La sempre crescente produttività del sistema economico, ancora più oggi, deve essere sostenuta fondamentalmente da un continuo aumento dei ritmi dei consumi a tutti i costi e costi quel che costi.
Questo fenomeno inarrestabile comporta, tra l’altro, uno dei più significativi condizionamenti culturali e quindi, esistenziali: questo sistema socio-economico, tutto  centrato sul consumismo esasperato, ha infatti finito per costringerci a lavorare troppo, determinando così effetti distorcenti e perversi a livello, sia individuale che sociale. 

Il tramonto delle ideologie e la centralità dei consumi 
I consumi ed il consumismo (favoriti dal progressivo sfaldamento e tramonto delle ideologie?) sono così andati affermando  una centralità prevaricante e fagocitante la vita stessa dell’Uomo e delle sue organizzazioni istituzionali e sociali, allontanando, via via da sé, quella funzione meramente strumentale, per cui venivano inizialmente prodotti i cosiddetti beni. Appare ormai chiaro che i consumi ed il consumismo non siano esclusivamente regolati dai benefici che procura all’Uomo, ma piuttosto dalle necessità di sviluppo permanente dell’economia imprenditoriale.
La globalizzazione dei consumi di beni materiali viene imposta con le modalità incalzanti dei Media e delle Mode, da un modello di sviluppo che vede l’Uomo come una macchina che macina beni che si consumano con la maggiore velocità possibile: una trappola infernale.

La centralità della cultura del consumismo, senza peraltro contribuire all’abbattimento delle povertà e delle disuguaglianze, non offre alcun positivo valore aggiunto all’Uomo, ma inesorabilmente gliene sottrae piuttosto, non solo in termini monetari, ma soprattutto nel soffocare le peculiarità della propria identità che risulta definita piuttosto dalla caratura dei beni posseduti e in secondo ordine dai valori etico, morali e culturali che esprime concretamente, quando questi riescono a sopravvivere.

Questa cultura ha agevolato il sovvertimento di qualsiasi ordine dei valori che costituivano le nostre radici, sacrificandole alla moderna organizzazione economica e istituzionale, alla produzione industriale ed al ciclo del prodotto, alla globalizzazione dei mercati ed all’accumulazione del valore monetario. Le ragioni del possesso e del consumo dei beni, hanno prevaricato le  più profonde ragioni dell’Uomo, della Vita in generale e degli equilibri della Natura.

La cultura del consumismo oggi e la sua inarrestabile globalizzazione, esprimono in maniera eloquente ed allarmante, quanto siamo lontani dall’avvio del processo di un’auspicata inversione di tendenza culturale che consenta di restituire centralità all’Uomo ed alla Natura che lo ospita e non alle cose che consuma.

Con questa prima analisi ho voluto illustrare alcune riflessioni su un tema sul quale ritengo non più procrastinabile la promozione di ricerche analisi valutazioni e soprattutto dibattiti che favoriscano nuove consapevolezze che possono tradursi in altrettanti germi di una vera e propria rivoluzione culturale e, poi, socio-economica che porti ad un nuovo rinascimento dell’Uomo e ad una convinta rivalutazione della Natura. 

Infatti, la portata devastante e fuorviante di tale tema nodale, credo debba essere considerato come l’anomalia di più grave problematicità e criticità della società contemporanea. Il processo di globalizzazione acritica del consumismo con il portato di esasperazione dissennata dei consumi, costituisce la causa  scatenante del progressivo degrado etico e morale di questa società, cosiddetta avanzata e moderna ed invece profondamente infelice e schizofrenica.

Il consumismo, sempre più intensivo, è così riuscito a narcotizzare le coscienze e talvolta a seppellire la morale ed infine ad influenzare persino i sentimenti (testimonial evocati talvolta come indispensabili, ma richiesti solo a conferma della loro esistenza), per rincorrere uno scenario caratterizzato da una disperata illusione di felicità.

Eppure, per dirla con Erich From, la ricerca forsennata (subito e a tutti i costi) e dissennata (costi quel che costi) della felicità consumistica, risulta assolutamente impermanente e precaria, perché si infrange quasi subito sia nell’insoddisfazione divorante la stessa felicità che dovrebbe almeno inizialmente procurare, che con il desiderio continuo incessante e irriducibile di altri consumi.

Questa pazza corsa ad acquistare gratificazioni/felicità attraverso il consumismo, porta con sé il vibrione dell’insoddisfazione permanente e dell’insaziabilità del voler consumare sempre di più, conducendo l’Uomo all’abbandono della ragionevolezza, fino a fargli assumere comportamenti, alterati dalla necessità drogata di consumismo, irrimediabilmente aggressivi, non solo nelle relazioni interpersonali, ma anche nei propri confronti. 
Eppure… per dirla con un autore di cui non ricordo il nome, l’economia insieme alla religione avrebbero dovuto essere i due cardini della vita umana: l’economia avrebbe dovuto darci i mezzi per viverla (ma a che prezzo!?), la religione il motivo per viverla (e quì si aprirebbe uno scenario di analisi ampio quanto la storia dell’Uomo, che non appare meno problematico, anche se forse più affascinante dal punto di vista speculativo). 
Sono gradite osservazioni critiche commenti e proposte che possono essere indirizzate a
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